Giovanni - Capitolo 1

PROLOGO 

[1]In principio era il Verbo,

il Verbo era presso Dio

e il Verbo era Dio.

[2]Egli era in principio presso Dio:

[3]tutto è stato fatto per mezzo di lui,

e senza di lui niente è stato fatto di 

tutto ciò che  esiste.

[4]In lui era la vita

e la vita era la luce degli uomini;

[5]la luce splende nelle tenebre,

ma le tenebre non l'hanno accolta.

[6]Venne un uomo mandato da Dio

e il suo nome era Giovanni.

[7]Egli venne come testimone

per rendere testimonianza alla luce,

perché tutti credessero per mezzo di 

lui.

[8]Egli non era la luce,

ma doveva render testimonianza alla 

luce.

[9]Veniva nel mondo

la luce vera,

quella che illumina ogni uomo.

1 En archêi ên ho logos, 

kai ho logos ên pros ton theon, 

kai theos ên ho logos.

2 houtos ên en archêi pros ton theon

3 panta di' autou egeneto, 

kai chôris autou egeneto oude hen. 

ho gegonen

4 en autôi zôê ên, 

kai hê zôê ên to fôs tôn anthrôpôn;

5 kai to fôs en têi skotiai fainei, 

kai hê skotia auto ou katelaben.

6 Egeneto anthrôpos apestalmenos para theou, 

onoma autôi Iôannês;

7 houtos êlthen eis marturian,

 hina marturêsêi peri tou fôtos, 

hina pantes pisteusôsin di' autou.

8 ouk ên ekeinos to fôs, 

all' hina marturêsêi peri tou 

fôtos.

9 Ên to fôs to alêthinon, ho 

fôtizei panta anthrôpon, 

erchomenon eis ton kosmon. 

[10]Egli era nel mondo,

e il mondo fu fatto per mezzo di lui,

eppure il mondo non lo riconobbe.

[11]Venne fra la sua gente,

ma i suoi non l'hanno accolto.

[12]A quanti però l'hanno accolto,

ha dato potere di diventare figli di Dio:

a quelli che credono nel suo nome,

[13]i quali non da sangue,

né da volere di carne,

né da volere di uomo,

ma da Dio sono stati generati.

[14]E il Verbo si fece carne

e venne ad abitare in mezzo a noi;

e noi vedemmo la sua gloria,

gloria come di unigenito dal Padre,

pieno di grazia e di verità.

[15]Giovanni gli rende testimonianza

e grida: «Ecco l'uomo di cui io dissi:

Colui che viene dopo di me

mi è passato avanti,

perché era prima di me».

10 en tôi kosmôi ên, kai ho

kosmos di' autou egeneto, 

kai ho kosmos auton ouk egnô.

11 eis ta idia êlthen, kai

hoi idioi auton ou parelabon.

12 hosoi de elabon auton,

edôken autois exousian tekna theou genesthai, tois pisteuousin eis to onoma autou,

13 hoi ouk ex haimatôn oude 

ek thelêmatos sarkos oude ek 

thelêmatos andros all' ek 

theou egennêthêsan.

14 Kai ho logos sarx egeneto 

kai eskênôsen en hêmin, kai 

etheasametha tên doxan autou, 

doxan hôs monogenous para 

patros, plêrês charitos kai alêtheias.

15 Iôannês marturei peri autou

kai kekragen legôn, Houtos ên

hon eipon, Ho opisô mou

erchomenos emprosthen mou

gegonen, hoti prôtos mou ên.

16]Dalla sua pienezza

noi tutti abbiamo ricevuto

e grazia su grazia.

[17]Perché la legge fu data per mezzo 

di Mosè,

la grazia e la verità vennero per mezzo 

di Gesù Cristo.

[18]Dio nessuno l'ha mai visto:

proprio il Figlio unigenito,

che è nel seno del Padre,lui lo ha

 rivelato. 

16 hoti ek tou plêrômatos autou

 hêmeis pantes elabomen, kai 

charin anti charitos;

17 hoti ho nomos dia Môuseôs

edothê, hê charis kai hê

alêtheia dia Iêsou Christou

egeneto.

18 theon oudeis heôraken

pôpote; monogenês theos ho ôn

eis ton kolpon tou patros

ekeinos exêgêsato.

Gli studiosi leggendo questo testo hanno constatato che ci troviamo davanti ad una vetta, ad una stupenda ouverture di un’opera, da cui partire per esaminare il vangelo di Giovanni. La struttura innica, il linguaggio simbolico, lo stile poetico fanno del Prologo una composizione lirica di altissimo livello, una delle pagine più belle del NT.. Si tratta di un Inno a Cristo rivelatore; Giovanni con volo d’aquila si eleva in alto per celebrare la gloria eterna del Verbo di Dio incarnato. Tutti i temi che Gv sviluppa nel vangelo sono presenti nel Prologo: Verità, Vita, Luce; questo rappresenta la chiave per la lettura del vangelo, infatti, quando si incontrano termini come vita, luce, gloria, grazia e verità, bisogna fare riferimento al Prologo, poiché in questo sono usati in riferimento al Logos. Vari indizi dimostrano lo stretto rapporto tra Prologo e il resto del vangelo. I motivi dottrinali del prologo sono ripresi nella pericope finale del libro dei segni (12,44-50), formando un’inclusione. Giovanni 12:44 Ma Gesù ad alta voce esclamò: «Chi crede in me, crede non in me, ma in colui che mi ha mandato; 12:45 e chi vede me, vede colui che mi ha mandato. 12:46 Io son venuto come luce nel mondo, affinché chiunque crede in me, non rimanga nelle tenebre. 12:47 Se uno ode le mie parole e non le osserva, io non lo giudico; perché io non son venuto a giudicare il mondo, ma a salvare il mondo. 12:48 Chi mi respinge e non riceve le mie parole, ha chi lo giudica; la parola che ho annunciata è quella che lo giudicherà nell'ultimo giorno. 12:49 Perché io non ho parlato di mio; ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha comandato lui quello che devo dire e di cui devo parlare; 12:50 e so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me». Riuscirebbe difficile comprendere molte affermazioni del IV vangelo a prescindere dal prologo: preesistenza (1,1; 17,5; 8,58); Gesù luce del mondo (1,4.9; 8,12; 9,5; 12,46); opposizione tra luce e tenebre ( 1,5; 3,9); Gesù vita (1,4; 5,26.40;11,25); testimoni della gloria di Gesù (1,14; 12,41); quale figlio unigenito (1,14.18; 3,16); il solo che ha visto ed è da Dio (1,18; 6,46).Però, per molti aspetti il prologo sembra indipendente dal resto del vangelo: la forma poetica, la finezza stilistica, l’andamento ritmico, il parallelismo climatico (o a scala discendente), non si riscontrano più in Giovanni; i seguenti termini ricorro solo nel prologo: logos (parola), photizein (illuminare v.9), skenoun (attendarsi v. 14), plere (pieno v.14), charis (grazia vv14.16), pleroma (pienezza v.16), exegeisthai (mostrare v. 18). Anche i temi della cristologia discendente (preesistenza, incarnazione) hanno poca rilevanza nel resto del vangelo. Per questi motivi molti esegeti hanno negato la paternità giovannea del prologo .

Sono stati emessi nel confronto del Prologo diversi giudizi:

1. Bultmann attribuisce l’origine del prologo a un gruppo gnostico dei discepoli del Battista, che avrebbero composto l’inno in onore del loro maestro, celebrato come Logos di Dio; uno di loro si sarebbe convertito al cristianesimo e lo avrebbe adattato e applicato a Cristo

2. Molti commentatori, dopo Bultmann, considerano il prologo un inno cristologico, adattato con alcune modifiche, per farne l’introduzione al vangelo; alcuni pensano che si tratti di una composizione liturgica proveniente dalla stessa comunità giovannea. Si riscontrano infatti, molte affinità tra il prologo e altri inni nell’epistolario paolino, derivati dal medesimo ambiente efesino o asiatico. Peesistenza, incarnazione (abbassamento), glorificazione e redenzione, ricorrono anche in Filippesi (2,6-11), Colossesi(1,15-20), 1 Tm 3,16, Eb 1,1-14. Testimonianze storiche e la raccolta di inni cristiani nelle “Odi di Salomone” confermano l’uso dei cristiani di cantare inni a Cristo, alternativamente, nelle adunanze.

3. Schnackenburg scrive che l’evangelista utilizzò un inno dei primi cristiani e che lo agganciò al vangelo con alcuni incisi .

4. Spicq autore francese e numerosi altri autori, affermano la stretta relazione tra il prologo ed il resto del vangelo, la sua unità strutturale, la paternità giovannea, sulla base di criteri letterali e tematici. 

Struttura del Prologo

Bisogna tener conto delle caratteristiche della poesia ebraica,, che ricorre ad artefici letterari tipici nell’ambiente semitico e non comporta una struttura strofica rigida, bensì un ritmo più elastico rispetto alla poesia greca classica. Sono presenti criteri letterari quali l’inclusione, le parole-gancio, il parallelismo.

Il genere letterario è un Inno, che ha come cuore Cristo: si cantano le opere del Verbo , rivelatore del Padre.

Molti commentatori hanno proposto una struttura chiastica o costruzione a in volgimento, che si basa sul tipico procedimento semitico del parallelismo concentrico dei singoli elementi: cioè, ponendo il centro nei vv. 10-11. 12-13, dispone gli altri in due serie parallele, in senso inverso: il primo elemento ritorna alla fine, il secondo nel penultimo, il terzo nel terzultimo e così via (a-a’ vv. 1-2.18; b-b’ vv.3.17; c-c’ vv.4-5.16; d-d’ vv6-8.15; e-e’ vv.9.14; f-f’ vv.10-11.12-13.

Secondo l’esegeta giovanni si sarebbe ispirato ad Isaia 55,10-11, che descrive l’uscita e il ritorno della Parola di Dio con una curva parabolica. Isaia 55:10 Come la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano  senza aver annaffiato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, affinché dia seme al seminatore e pane da mangiare, 55:11 così è della mia parola, uscita dalla mia bocca: essa non torna a me a vuoto, senza aver compiuto ciò che io voglio e condotto a buon fine ciò per cui l'ho mandata. Lo stesso movimento di discesa-salita del Verbo è confermato da un detto di Gesù in Giovanni 16:28 Sono proceduto dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio il mondo, e vado al Padre». Altri esegeti parlano di struttura parallela o “a spirale”, che si fonda sul parallelismo sinonimico. Il tema di una prima tappa è ripreso nella tappa seguente, ma da un altro punto di vista e con nuove precisazioni. Ma vediamo come è costituita la struttura chiastica.

a) [1]  In principio era il Verbo,                                    

       il Verbo era presso Dio

      e il Verbo era Dio.

   [2]  Egli era in principio presso Dio:

b) [3]  tutto è stato fatto per mezzo di lui,

     e senza di lui niente è stato fatto di 

     tutto ciò che  esiste.

 c) [4] In lui era la vita

         e la vita era la luce degli uomini;

    5] la luce splende nelle tenebre,

       ma le tenebre non l'hanno accolta.  

d)  [6] Venne un uomo mandato da Dio

     e il suo nome era Giovanni.

     [7]  Egli venne come testimone

     per rendere testimonianza alla luce,

     perché tutti credessero per mezzo di 

    lui.

    [8] Egli non era la luce,

   ma doveva render testimonianza alla 

   luce.

e)  [9] Veniva nel mondo

     la luce vera,

   quella che illumina ogni uomo.

f) [10] Egli era nel mondo,

    e il mondo fu fatto per mezzo di lui,

    eppure il mondo non lo riconobbe.

   [11]  Venne fra la sua gente,

   ma i suoi non l'hanno accolto.

 F’) [12]  A quanti però l'hanno accolto,

        ha dato potere di diventare figli di Dio:

        a quelli che credono nel suo nome,

       [13] i quali non da sangue,

     né da volere di carne,

     né da volere di uomo,

    ma da Dio sono stati generati.

E’) [14] E il Verbo si fece carne

     e venne ad abitare in mezzo a noi;

     e noi vedemmo la sua gloria,

    gloria come di unigenito dal Padre,

    pieno di grazia e di verità.

D’) [15] Giovanni gli rende testimonianza

    e grida: «Ecco l'uomo di cui io dissi:

    Colui che viene dopo di me

    mi è passato avanti,

    perché era prima di me».

C’) [16] Dalla sua pienezza

    noi tutti abbiamo ricevuto

   e grazia su grazia.

B’) [17] Perché la legge fu data per mezzo 

   di Mosè,

   la grazia e la verità vennero per mezzo 

   di Gesù Cristo.

A’) [18] Dio nessuno l'ha mai visto:

    proprio il Figlio unigenito,

   che è nel seno del Padre,

lui lo ha rivelato.

Corrispondenze: 

a –A’ a) [1]  In principio era il Verbo,  il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. [2]  Egli era in principio presso Dio: A’) [18] Dio nessuno l'ha mai visto:  proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre,lui lo ha rivelato. Tutto parte da Dio e a Dio torna (Unità) 

b-B’  b) [3]  tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di  tutto ciò che  esiste. B’) [17] Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Gesù Cristo mediatore cosmico, mediatore della salvezza.

c- C’   c) [4] In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini;5] la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta.  C’) [16] Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. La mediazione porta dei benefici

d – D’ d)  [6] Venne un uomo mandato da Dioe il suo nome era Giovanni.[7]  Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui.[8] Egli non era la luce,ma doveva render testimonianza alla  luceD’) [15] Giovanni gli rende testimonianza e grida: «Ecco l'uomo di cui io dissi:Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me».Testimonianza.  

e – E’  e)  [9] Veniva nel mondo  la luce vera,quella che illumina ogni uomo. E’) [14] E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi;  e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità.  Abitazione del Logos incarnato

f- F’  f) [10] Egli era nel mondo,e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. [11]  Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto.F’) [12]  A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome,[13] i quali non da sangue,né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. Non accoglienza – Accoglienza.

Come si legge il Prologo? Secondo lo schema: si legge a) e si commenta, poi b) e si commenta e così via.

Critica testuale

La tradizione non dice Verbo ma Parola. Dal greco Logos – Parola, dal latino Verbum – Parola.  Si usa dunque la traslitterazione perché suona meglio, ma sarebbe più giusto traslitterare direttamente dal greco Logos e non dal latino. Logos è un termine ricchissimo di significato, che mette in risalta la funzione rivelatrice del Cristo, in quanto Parola vivente di Dio. L’idea di Logos ha le sue radici nella teologia giudaica della sapienza e della parola. I greci consideravano il logos come l’anima del mondo; per Eraclito era il principio unificante degli opposti della realtà; nello stoicismo tende ad assumere caratteri divini; nel neoplatonismo si accentua la caratteristica religiosa, al punto che Plotino paragona archè a logos (tutto è logos); Filone attribuisce al logos il ruolo di mediatore della creazione come causa esemplare, ossia come modello dell’universo, però non lo considera una persona ma solo un attributo della potenza di Dio. Nel primo capitolo di Genesi appare evidente la mediazione creatrice della parola di Dio. L’espressione wajjo’ mer (e disse) scandisce le giornate della creazione. Nei libri sapienzali la parola creatrice di Diviene associata alla sapienza personificata, preesistente alla creazione. Nella Bibbia, oltre che alla funzione creatrice, viene attribuita alla parola (dabar) la funzione rivelatrice; questo emerge soprattutto nei profeti che spesso si riferiscono  al debar-JWHW come all’oracolo di Dio stesso. La memràh (Parola nei targumim) viene pure messa in relazione alla Presenza di Dio (Shekinah, termine usato per indicare il Nome sacrosanto). Questo ruolo della Parola rivelatrice della sapienza e della volontà di Dio è espresso pure in Deuteronomio 8,3. Per Israele la Toràh rappresentava l’espressione più alta della parola di Dio, quale manifestazione della su Sapienza; in Siracide 24:22 ss Tutto questo è il libro dell'alleanza del Dio altissimo,la legge che ci ha imposto Mosè, l'eredità delle assemblee di Giacobbe. 24:23 Essa trabocca di sapienza come il Pison e come il Tigri nella stagione dei frutti nuovi…,la Sapienza è identificata con la Toràh. Questo  processo di divinizzazione della Legge si accentua nel giudaismo rabbinico.  Perché Gv usa il termine Logos e non Sofia( Sapienza), evitando così una terminologia diffusa nella Chiesa primitiva?  Giovanni non attribuisce la parola Sophia (Sapienza) a Cristo, non perché è un termine femminile, ma perché preferisce logos che è più adatto come termine di rivelazione. In quell’ambiente era più in uso il termine Logos (basti ricordare gli studi di Filone).

Preesistenza eterna del Verbo

a) [1]  In principio era il Verbo,  il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio

      1 En archêi ên ho logos, kai ho logos ên pros ton theon, kai theos ên ho logos.

Giovanni afferma l’eternità del Logos, ispirandosi al linguaggio sapienzale

IN PRINCIPIO (en archèi). Richiama la prima parola genesiaca (Gen 1,1), “bereshit”, quasi per alludere ad una nuova creazione; però, mentre nella Genesi indica l’inizio del tempo, nel prologo “en archè”, si riferisce al tempo precedente in senso assoluto, indipendentemente dal mondo, come indica l’imperfetto era: il Verbo non è stato creato, ma esisteva prima della creazione, dall’eternità, come persona distinta accanto a Dio. Si noti la differenza nell’uso dei due verbi era e fu fatto (egeneto nei vv. 3.6.14.17); il primo imperfetto ed il secondo passato remoto (aoristo): la Parola preesistente dall’eternità è contrapposta alla creazione, al divenire storico del mondo. Cristo è preesistente al mondo. Ricorre spesso nella comunità primitiva l’idea della preesistenza.

ERA IL VERBO (ên ho logos) Era è ripetuto tre volte nel versetto. Imperfetto ad indicare bene un’azione duratura. Triplice sfumatura: - significa che: 1)Verbo esisteva, 2) è la modalità di quella esistenza, 3) è l’essenza di quella esistenza.  Il Verbo (Logos) è usato qui in forma assoluta; altri testi lo usano ma specificato: 1Gv 1,1 “cioè il Verbo della vita”; Ap 19,13 “il Verbo di Dio”. Mt usa il termine 33 volte, come Lc, Mc 24 volte, Gv 40 volte, Atti 65, Lettere paoline 84 escluso Ebrei (12 volte), Lettere cattoliche 15, Apocalisse 18, Lettere Gv 7 volte. 

Logos potrebbe essere tradotto con Parola, ma non bisogna dimenticare l’influsso dei modi di dire della letteratura Sapienzale (Pro 8,22-36) –(Sir 4,1-21)

Proverbi 8,22- 36 8:22 Il Signore mi ha creato all'inizio della sua attività,prima di ogni sua opera, fin d'allora.8:23 Dall'eternità sono stata costituita,fin dal principio, dagli inizi della terra. 8:24 Quando non esistevano gli abissi, io fui generata;quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d'acqua; 8:25 prima che fossero fissate le basi dei monti,prima delle colline, io sono stata generata. 8:26 Quando ancora non aveva fatto la terra e i campi,né le prime zolle del mondo8:27quando egli fissava i cieli, io ero là;quando tracciava un cerchio sull'abisso; 8:28 quando condensava le nubi in alto,quando fissava le sorgenti dell'abisso; 8:29 quando stabiliva al mare i suoi limiti,sicché le acque non ne oltrepassassero la spiaggia;quando disponeva le fondamenta della terra, 8:30 allora io ero con lui come architetto ed ero la sua delizia ogni giorno,dilettandomi davanti a lui in ogni istante; 8:31 dilettandomi sul globo terrestre,ponendo le mie delizie tra i figli dell'uomo. 8:32 Ora, figli, ascoltatemi:beati quelli che seguono le mie vie! 8:33 Ascoltate l'esortazione e siate saggi,non trascuratela! 8:34 Beato l'uomo che mi ascolta,vegliando ogni giorno alle mie porte,per custodire attentamente la soglia. 8:35 Infatti, chi trova me trova la vita,e ottiene favore dal Signore; 8:36 ma chi pecca contro di me, danneggia se stesso;quanti mi odiano amano la morte». 

Sir 4,1-21 4:1 Figlio, non rifiutare il sostentamento al povero, non essere insensibile allo sguardo dei bisognosi.  4:2 Non rattristare un affamato, non esasperare un uomo già in difficoltà.   4:3 Non turbare un cuore esasperato, non negare un dono al bisognoso.   4:4 Non respingere la supplica di un povero, non distogliere lo sguardo dall'indigente.   4:5 Da chi ti chiede non distogliere lo sguardo, non offrire a nessuno l'occasione di maledirti,   4:6 perché se uno ti maledice con amarezza, il suo creatore esaudirà la sua preghiera.   4:7 Fatti amare dalla comunità, davanti a un grande abbassa il capo.   4:8 Porgi l'orecchio al povero e rispondigli al saluto con affabilità.   4:9 Strappa l'oppresso dal potere dell'oppressore, non esser pusillanime quando giudichi.   4:10 Sii come un padre per gli orfani e come un marito per la loro madre e sarai come un figlio dell'Altissimo, ed egli ti amerà più di tua madre.   4:11 La sapienza esalta i suoi figli e si prende cura di quanti la cercano.   4:12 Chi la ama ama la vita, quanti la cercano solleciti saranno ricolmi di gioia.   4:13 Chi la possiede erediterà la gloria, qualunque cosa intraprenda, il Signore lo benedice.   4:14 Coloro che la venerano rendono culto al Santo, e il Signore ama coloro che la amano.  S 4:15 Chi l'ascolta giudica con equità; chi le presta attenzione vivrà tranquillo.   4:16 Chi confida in lei la otterrà in eredità; i suoi discendenti ne conserveranno il possesso.   4:17 Dapprima lo condurrà per luoghi tortuosi, gli incuterà timore e paura, lo tormenterà con la sua disciplina, finché possa fidarsi di lui, e lo abbia provato con i suoi decreti;   4:18 ma poi lo ricondurrà sulla retta via e gli manifesterà i propri segreti.   4:19 Se egli batte una falsa strada, lo lascerà andare e l'abbandonerà in balìa del suo destino.   4:20 Figlio, bada alle circostanze e guàrdati dal male così non ti vergognerai di te stesso.   4:21 C'è una vergogna che porta al peccato e c'è una vergogna che è onore e grazia.  

1) In quanto Figlio eterno, Cristo è l’espressione perfetta del Padre e con l’incarnazione diventa la Manifestazione suprema di Dio in seno all’umanità (1 Gv1,1-2)

1Giovanni 1:1 Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita1:2 (poiché la vita si è fatta visibile, noi l'abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il Padre e si è resa visibile a noi)

IL VERBO ERA PRESSO DIO  ho logos ên pros ton theon

“Presso Dio” traduce il greco pros ton Théon, che esprime vicinanza: il Verbo era accanto al Padre; alcuni però intendono la particella in senso dinamico: il Logos era rivolto a Dio, infatti “presso Dio” indica un orientamento, ha significato relazionale, indica quindi la relazione dinamica del Figlio verso il Padre; Giovanni non si riferisce alle relazioni interpersonali di Dio, bensì all’atteggiamento del Figlio nella posizione di chi ascolta e riceve. Questa espressione è usata anche per non confondere e per distinguere il Logos da Dio e che il Padre è Dio. (Gv 15,17-27)

Giovanni 15:17 Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri.15:18 Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me.15:19 Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma io vi ho scelti dal mondo, per questo il mondo vi odia.15:20 Ricordatevi della parola che vi ho detto: Un servo non è più grande del suo padrone. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra.15:21 Ma tutto questo vi faranno a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato.15:22 Se non fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebbero alcun peccato; ma ora non hanno scusa per il loro peccato.15:23 Chi odia me, odia anche il Padre mio.15:24 Se non avessi fatto in mezzo a loro opere che nessun altro mai ha fatto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odiato me e il Padre mio.15:25 Questo perché si adempisse la parola scritta nella loro Legge: Mi hanno odiato senza ragione.15:26 Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza;15:27 e anche voi mi renderete testimonianza, perché siete stati con me fin dal principio.

Il versetto 14 del Prologo ci rende chiaro che il Logos è Cristo.

La Parola eterna, in stretta relazione con il Padre, distinto dal Padre (presso), è Dio, quindi identificabile con Dio. 

E IL VERBO ERA DIO kai theos ên ho logos

Benché il termine Theòs sia senza articolo, non va inteso in senso aggettivale: “il Verbo era divino”, perché è in posizione di predicato, che in greco non comporta l’uso dell’articolo. Del resto Gv poteva scegliere il termine “theios” (divino), se voleva esprimere una qualità e non l’essenza del Verbo. Questa terza espressione sottolinea la divinità del Logos.

Si noti il parallelismo climatico: l’ultima parola d’ogni riga ricompare all’inizio di quella seguente.

[2]  Egli era in principio presso Dio: 

houtos ên en archêi pros ton theon

Questa espressione è una riflessione dell’evangelista che ripete quello che è stato detto nel versetto 1. La Parola, (EGLI) che “era Dio” è eterna (IN PRINCIPIO) ed è distinta da Dio (PRESSO DIO). 

La mediazione creatrice del Verbo, vita e luce del mondo

b) [3]  tutto è stato fatto per mezzo di lui,

     e senza di lui niente è stato fatto di 

     tutto ciò che  esiste. 

3 panta di' autou egeneto, 

kai chôris autou egeneto oude hen. 

ho gegonen

TUTTO È STATO FATTO panta egeneto,

Tutto in greco è espresso con “pànta”  senza articolo, quindi secondo alcuni non si ha un riferimento alla creazione, bensì alla rivelazione da parte del Verbo, in connessione con i vv.4 –5, come chiarisce il v.17 parallelo. Panta non indica solo le realtà cosmiche, ma tutto ciò che è in relazione con il Verbo: creazione e rivelazione salvifica, abbracciando la storia e l’eternità della mediazione salvifica del Verbo. L’Antico Testamento collegava la creazione con la Parola. Sal 33 e Sal 147. Is 40,26. Sap 9,1

Salmi 33 (32), 6

Dalla parola del Signore furono fatti i cieli,dal soffio della sua bocca ogni loro schiera.

Salmi 147:15-19

Manda sulla terra la sua parola,il suo messaggio corre veloce. 147:16 Fa scendere la neve come lanacome polvere sparge la brina. 147:17Getta come briciole la grandine,di fronte al suo gelo chi resiste? 147:18Manda una sua parola ed ecco si scioglie,fa soffiare il vento e scorrono le acque. 147:19Annunzia a Giacobbe la sua parola,le sue leggi e i suoi decreti a Israele.

Isaia 40:26 

Levate in alto i vostri occhie guardate: chi ha creato quegli astri?Egli fa uscire in numero preciso il loro esercitoe li chiama tutti per nome;per la sua onnipotenza e il vigore della sua forzanon ne manca alcuno.

Sapienza 9:1 

«Dio dei padri e Signore di misericordia,che tutto hai creato con la tua parola,

Ma nell’ AT la creazione è collegata anche alla Sapienza. Sap 7,12 – 8,4 – 9,9

Sapienza 7:12 

Godetti di tutti questi beni, perché la sapienza li guida,ma ignoravo che di tutti essa è madre.

Sapienza 8:4 

Essa infatti è iniziata alla scienza di Dioe sceglie le opere sue.

Sapienza 9:9 

Con te è la sapienza che conosce le tue opere,che era presente quando creavi il mondo;essa conosce che cosa è gradito ai tuoi occhie ciò che è conforme ai tuoi decreti.

è stato fatto (egeneto)traduce l’espressione ebraica barà (creò)

PER MEZZO DI LUI (di autoù) 

E’ riferito alla mediazione creatrice, che, per alcuni è  causa efficiente e per altri causa esemplare. La seconda ipotesi riflette una categoria di pensiero greco. Si noti subito, in parallelismo antitetico “senza di lui neppure una sola cosa…”  ed il verbo egeneto del v. 3b che serve da aggancio per l’inizio della frase successiva “hò gégonene” (ciò che è avvenuto) del v. 3c (è avvenuto).Possiamo dunque dire che, di auto,u  esprime l’azione permanente del Verbo e indica non solo la causa strumentale o efficiente ma anche la causa principale o esemplare (Rm 11,36)

Romani 11:36 

Poiché da lui, grazie a lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen.

La Parola non è ridotta ad uno strumento passivo, Cristo è visto come causa principale del Creato; tema che ritorna nel versetto 10 del Prologo, dove si indica la mediazione di Gesù nella creazione: Nel versetto 7 la stessa espressione la troviamo attribuita a Giovanni. Qui Giovanni assolve ad un ruolo di mediatore nel processo genetico della fede, quindi ruolo principale e non solo strumentale. Il Padre non si serve materialmente del Figlio per la creazione, ma mentre crea, ha davanti il Figlio, come modello. Se il creato è modellato sul Figlio, quando questo si  perde con il peccato, il Figlio deve incarnarsi per ridare il nuovo modello; “e il Verbo si fece carne”. Così si spiega l’incarnazione di Cristo e si parla di nuova creazione: il Figlio ha ripristinato il modello con cui il creato era stato fatto. Nel versetto 7 si usa un’espressione simile quando si parla del Battista.

E SENZA DI LUI NIENTE È STATO FATTO DI  TUTTO CIÒ CHE  ESISTE.

     kai chôris autou egeneto oude hen. ho gegonen

di  tutto ciò che  esiste si riferisce a quello che precede o a quello che segue, cioè a “in Lui era la vita”? 

a) e senza di Lui non fu fatto nulla di ciò che esiste

b) tutte le cose furono fatte per mezzo di Lui e nulla fu fatto senza di Lui ( “di ciò che esiste” si legherebbe a “in Lui era la vita” del versetto seguente)

Nella Vulgata si opta per la prima ipotesi. Nella neo-Vulgata, voluta da Paolo VI e pubblicata da Giovanni Paolo II, si preferisce la seconda ipotesi.

Qual è il senso?

Se si riferisce a ciò che precede, è chiaro che fa riferimento al Logos, cioè è il Logos che ha fatto tutte le cose. Se    invece si riferisce al versetto che segue, bisogna leggerlo in questo modo “di ciò che esiste, in esso era la vita e la vita era la luce degli uomini”.

Dal concetto di creatore si passa a quello del Verbo datore di vita. Si noti il tempo al perfetto gegonen (è avvenuto), che esprime l’azione permanente del Verbo nel mondo. La punteggiatura del v. 3 è incerta anche nella tradizione testuale; è controverso se l’espressione finale “ciò che avvenuto” (ho gegonen) vada congiunta a quanto precede o al versetto che segue. La maggior parte degli esegeti preferisce la seconda  ipotesi. Numerosi esegeti tuttavia preferiscono l’altra punteggiatura, adottata dai Padri della Chiesa a partire dal IV sec. per motivi dottrinali: “Tutto avvenne per mezzo di lui e senza di lui neppure una cosa avvenne, di ciò che è avvenuto”.

c) [4] In lui era la vita en autôi zôê ên,

         e la vita era la luce degli uomini; kai hê zôê ên to fôs tôn anthrôpôn;

Ma i commentatori divergono anche nell’interpretazione della frase: alcuni sottolineano l’aspetto della vivificazione del Verbo nel creato e nella illuminazione degli uomini (In ciò che esiste egli era la vita e la vita era la luce degli uomini); altri si riferiscono alla vita eterna connessa alla luce della rivelazione, in connessione con i termini “vita” e “luce”(Ciò che appare in lui era la vita…). Si tratta qui della vita divina, quella del Verbo rivolto verso Dio ed il perfetto indica la permanenza del dono della vita nel Verbo. Con il perfetto gegonen l’evangelista parla dell’evento della rivelazione salvifica del Logos, nel suo perdurare fino al presente.

Nel versetto 4 abbiamo due termini fondamentali del linguaggio giovanneo: vita e luce.

VITA  zôê -  Ricorre ben 36 volte in Gv ed è associato a fôs , per definire il ruolo salvifico di Cristo rispetto agli uomini. Nei sinottici ha significato escatologico (vita eterna, beata) ed è lasciato in ombra la dimensione cristologia della vita divina. In Gv prevale l’intuizione che Gesù è la fonte di vita, anzi la vita personificata: 

Giovanni 14:6 Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me.

La vita eterna è la vita stessa che Dio vive ed il Figlio possiede perché ricevuta dal Padre (Gv 5,26; Gv 6,57)

Giovanni 5:26 

Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso al Figlio di avere la vita in se stesso;

Giovanni 6:57 

Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me.

La stessa vita eterna che il Figlio trasmette agli uomini (Gv 10,10)

Giovanni 10:10 

Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza.

La trasmette perché Lui è la vita (Gv 11,25)

Giovanni 11,25

Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà;

LUCE  fôs – La luce nella Bibbia esprime la rivelazione divina, che comunica la vera vita, non semplicemente quella naturale, ma quella globale, la vita eterna, che venuta storica del Verbo ha partecipato agli uomini, mediante la rivelazione della parola di Dio (luce). I due termini simbolici di vita e luce vengono intimamente connessi tra loro e l’evangelista si riferisce al Logos operante e presente nella figura storica di Gesù, venuto a rivelare la vita divina, mediante la luce della verità. Se il Figlio è la vita, questa vita è la luce. Luce in Giovanni è usato in senso metaforico ed  è quasi sempre abbinato con un altro termine: tenebre. Infatti nel versetto 5 compare questo termine. Luce è associato a vita ed è una esclusiva del IV vangelo. Il Verbo è la fonte di tutto ciò che può condurre gli uomini a vivere pienamente la loro esistenza. Sia la vita fisica che eterna si realizzano nell’incontro con Dio. Il IV vangelo, come identifica la vita con Gesù ne identifica anche la luce che Egli indica agli uomini ( Gv 8,12; 9,5; 12, 46)

Giovanni 8:12 

Di nuovo Gesù parlò loro: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita».

Giovanni 9:5 

Finché sono nel mondo, sono la luce del mondo».

Giovanni 12:46 

Io come luce sono venuto nel mondo, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre.

Il binomio vita – luce vuole indicare la pienezza dell’esistenza umana, ma anche la rivelazione come dono di Dio nel senso più profondo. Quindi la vita diventa luce che illumina questo senso profondo. Questa luce, a sua volta, è potenza divina, quando viene accolta nella fede ( Prologo vers.5 e 12).

    5] la luce splende nelle tenebre, kai to fôs en têi skotiai fainei,

       ma le tenebre non l'hanno accolta.  kai hê skotia auto ou katelaben.

LA LUCE SPLENDE NELLE TENEBRE,  

Emerge la tipica contrapposizione giovannea tra la luce e le tenebre, che designano il mondo lontano da Dio e schiavo del potere diabolico. Con la venuta del Cristo la luce ha incominciato a brillare, dissipando le tenebre del peccato, segnando l’inizio di una lotta a causa del rifiuto del mondo alla rivelazione. Si apre con l’altra faccia della luce, con il riferimento alle tenebre. Tenebre, negli scritti giovannei, assume il significato delle cose e delle persone che si pongono in contrasto, in modo antitetico, con Dio; nella volontaria ignoranza di Dio. In questo versetto, Tenebre,  come Luce, ha un  significato metaforico, indicando gli uomini immersi nel peccato. Queste tenebre non accolgono Cristo.

MA LE TENEBRE NON L'HANNO ACCOLTA.

L’ariosto esprime la risposta negativa dell’uomo. Per alcuni è il rifiuto di Gesù da parte dei giudei, per altri del mondo in generale, perché ostile alla luce. Il verbo katelaben significa  “sopraffecero“ , “soffocarono”, nel senso che le tenebre non poterono vincere e soffocare la luce; ma può significare anche “accolsero”, per il rifiuto degli uomini della rivelazione. I testi paralleli dei vv.12 e 16, suggeriscono che la vittoria della luce consiste nel fatto che la rivelazione è stata “accolta”. Appare per la prima volta il tema dell’incredulità e, secondo una line a interpretativa,  si può dire che gli uomini non hanno compreso la prima manifestazione del Verbo avvenuta nella creazione. Conferma:

 1Corinzi 1:21 Poiché, infatti, nel disegno sapiente di Dio il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della predicazione.  

Romani 1:19 poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha loro manifestato.1:20 Infatti, dalla creazione del mondo in poi, le sue perfezioni invisibili possono essere contemplate con l'intelletto nelle opere da lui compiute, come la sua eterna potenza e divinità;1:21 essi sono dunque inescusabili, perché, pur conoscendo Dio, non gli hanno dato gloria né gli hanno reso grazie come a Dio, ma hanno vaneggiato nei loro ragionamenti e si è ottenebrata la loro mente ottusa.

Ma si può anche  intendere, seconda un’altra linea interpretativa, che la luce sfugge al tentativo di essere conquistata, dominata. Conferma:

Giovanni 7:34 Voi mi cercherete, e non mi troverete; e dove sono io, voi non potrete venire».

Giovanni 8:21 Di nuovo Gesù disse loro: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire».

Giovanni 12:35 Gesù allora disse loro: «Ancora per poco tempo la luce è con voi. Camminate mentre avete la luce, perché non vi sorprendano le tenebre; chi cammina nelle tenebre non sa dove va.

In sintesi nei primi cinque versetti l’autore presenta l’esistenza del Logos e fa la sintesi dell’intera opera svolta da Lui.

La diversa accoglienza del Verbo nel mondo vv: 6-13

d)  [6] Venne un uomo mandato da Dio Egeneto anthrôpos apestalmenos para theou, 

     e il suo nome era Giovanni. onoma autôi Iôannês;

Al principio assoluto del Verbo viene contrapposto il principio storico, che consiste nella testimonianza del Battista (l’archè della fede).”venne” traduce egeneto che si indente meglio con “apparve”, perché è la comparsa di una figura storica, di nome Giovanni.

Il blocco dei versetti 6 – 8 sono riferiti a Giovanni Battista. Si interrompe lo stile del Prologo, come chiara interpolazione dell’evangelista. Si entra più chiaramente nel terreno della storia. L’autore si propone di unire l’inno al Logos con il Kerigma della comunità primitiva e cioè, secondo lo schema pietrino, l’annuncio del Risorto che va dal battesimo al Giordano fino all’ascensione. Atti 1:22 incominciando dal battesimo di Giovanni fino al giorno in cui è stato di tra noi assunto in cielo, uno divenga, insieme a noi, testimone della sua risurrezione».Atti 10:37 Voi conoscete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, incominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; Atti 13:24 Giovanni aveva preparato la sua venuta predicando un battesimo di penitenza a tutto il popolo d'Israele. Marco 1:2 Come è scritto nel profeta Isaia:Ecco, io mando il mio messaggero davanti a te, egli ti preparerà la strada. 1:3 Voce di uno che grida nel deserto: preparate la strada del Signore, raddrizzate i suoi sentieri, 1:4 si presentò Giovanni a battezzare nel deserto, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati.

     [7]  Egli venne come testimone  houtos êlthen eis marturian,

per rendere testimonianza alla luce, hina marturêsêi peri tou fôtos, 

perché tutti credessero per mezzo di  lui. hina pantes pisteusôsin di' autou.

Giovanni ha una missione: rendere testimonianza alla Luce. Una testimonianza universale, perché rivolta a tutti e finalizzata alla fede (perché tutti credessero)

    [8] Egli non era la luce,  ouk ên ekeinos to fôs, 

ma doveva render testimonianza alla  luce. all' hina marturêsêi peri tou fôtos.

Giovanni non era il Messia ma il precursore che doveva preparare la via. Lo spunto è polemico nei confronti dei giovanniti che lo ritenevano messia

VENNE UN UOMO MANDATO DA DIO… Egeneto  indica la comparsa di un momento storico determinato . In Luca 1:5 Al tempo di Erode, re della Giudea, c'era un sacerdote di nome Zaccaria ...” e “c’era” è usato con lo stesso verbo egeneto. Anche in Marco 1:4 Venne Giovanni il battista nel deserto predicando un battesimo di ravvedimento per il perdono dei peccati., è usato il verbo egeneto.” Esodo 3:10 Or dunque va'; io ti mando dal faraone perché tu faccia uscire dall'Egitto il mio popolo, i figli d'Israele». 1Samuele 12:8 Dopo che Giacobbe fu entrato in Egitto, i vostri padri gridarono al SIGNORE e il SIGNORE mandò Mosè e Aaronne, i quali fecero uscire i vostri padri dall'Egitto e li fecero abitare in questo luogo. 1Samuele 15:1 Samuele disse a Saul: «Il SIGNORE mandò me per ungerti re del suo popolo, d'Israele; ascolta dunque quel che ti dice il SIGNORE. Isaia 6:8 Poi udii la voce del Signore che diceva:«Chi manderò? E chi andrà per noi?» Geremia 14:14 Il SIGNORE mi disse: «Quei profeti profetizzano menzogne nel mio nome; io non li ho mandati, non ho dato loro nessun ordine, e non ho parlato loro; Ezechiele 2:4 A questi figli dalla faccia dura e dal cuore ostinato io ti mando. Tu dirai loro: "Così parla il Signore, DIO". Quindi il Battista si dirà l’ultimo dei profeti.           Ma perché l’autore vuole fare questo nel Prologo e non in un’altra parte del vangelo? Secondo alcuni c’è il richiamo al termine “Luce” che precede, per altri si fa riferimento al v.8 “EGLI NON ERA LA LUCE…”. Ai  discepoli di Giovanni Battista (giovanniti) non essendo all’interno della comunità nascente, l’autore vuole precisare  che il Battista, è importante, ma che  non è lui la Luce. Quindi è una risposta a questa setta, precisando che Cristo è la Luce e non il Battista, che è invece il testimone della Luce. L’interpolazione vuole essere una risposta alla esagerata valutazione del Battista e l’evangelista vuole ridimensionarlo ai profeti dell’AT.

Il v. 7 specifica il compito di questo uomo che, nel IV vangelo, non è quello di precursore o preparatore della Via, come nei sinottici, piuttosto è quello di testimone; l’evangelista usa una parola importante per la storia della Chiesa “marthuria” ossia martire. Il v. 15 dice: “Giovanni gli rende testimonianza” ; questo concetto di Giovanni testimone lo riprende nella sezione che segue il Prologo vv.19-51, dove si traccia la sequela che nasce dalla testimonianza: Nei sinottici la sequela nasce con la chiamata (la nostra vita spirituale si muove per testimonianza di un altro o per chiamata diretta). Ripreso in 3,23-36 ed in particolare in Giovanni 3:27- 28 Giovanni rispose: «L'uomo non può ricevere nulla se non gli è dato dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che ho detto: "Io non sono il Cristo, ma sono mandato davanti a lui". Poi in Giovanni 5:33 Voi avete mandato a interrogare Giovanni, ed egli ha reso testimonianza alla verità. e in Giovanni 10:41 Molti vennero a lui e dicevano: «Giovanni, è vero, non fece nessun segno miracoloso; ma tutto quello che Giovanni disse di quest'uomo, era vero». 

EGLI VENNE COME TESTIMONE  PER RENDERE TESTIMONIANZA ALLA LUCE, si traduce letteralmente: “Egli venne per rendere testimonianza per rendere testimonianza” ad indicare la fede, “pisteno” cioè credere. Quindi la fede si fonda su una testimonianza alla “Luce” ed è chiaro l’oggetto della fede: Cristo. Giovanni 20:31 ma questi sono stati scritti, affinché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e, affinché, credendo, abbiate vita nel suo nome.

e)  [9] Veniva nel mondo             

     la luce vera,

   quella che illumina ogni uomo.

9 Ên to fôs to alêthinon, ho 

fôtizei panta anthrôpon, 

erchomenon eis ton kosmon.

Letteralmente, dal greco “Era la luce quella vera che illumina ogni uomo, veniente nel mondo”.  Sono diverse le traduzioni di questo versetto, ma ciò che noi vogliamo sottolineare è il significato di “luce vera”. Questa espressione è  in antitesi con quella precedente: non il Battista ma il Verbo era la luce vera. Vera in greco è un aggettivo alethinon – veritiera), indica ciò che è divino, contrapponendosi a menzognera o falsa; nell’ellenismo indica ciò che ha realtà superiore a quella umana. E’ una personificazione della luce. Vera attribuito a luce vuol dire “luce superiore, perfetta, divina. Nel IV vangelo il termine “vero” è sostantivo corrispettivo, è la verità. L’autore li usa per richiamare sempre la Rivelazione e sono collegati alla missione di Gesù, la quale consiste nel dire la verità, quindi nel rivelare il Padre. Dirà “Io sono la via, la verità e la vita”. Cristo è il rivelatore. Questa luce che illumina, Verbo, nel senso che la luce è più forte della parola ed è presente con la venuta, cioè con l’incarnazione. Si rivolge come dono e contemporaneamente come invito agli uomini, nessuno escluso. Ci porta alla conclusione che l’illuminazione è già azione di salvezza e quindi ogni uomo, di qualsiasi origine, può e deve ricevere da Cristo quelle direttive che lo orientano verso la realizzazione della sua vita. Farsi illuminare significa chiedere le direttive nella prospettiva della salvezza. Questa luce viene nel mondo. Mondo in Giovanni può avere diverse sfumature: 1) universo creato; 2) umanità, che costituisce la parte più importante; 3) insieme di realtà che si oppongono in Cristo. In questo versetto si intende l’insieme dell’umanità, perché legato a “uomo”; per altri è l’universo creato dove dentro c’è l’umanità.

f) [10] Egli era nel mondo,

    e il mondo fu fatto per mezzo di lui,

    eppure il mondo non lo riconobbe.

   [11]  Venne fra la sua gente,

   ma i suoi non l'hanno accolto.

[10 en tôi kosmôi ên, kai ho

kosmos di' autou egeneto, 

kai ho kosmos auton ouk egnô.

11 eis ta idia êlthen, kai hoi 

idioi auton ou parelabon.

I due versetti riferiscono la diversa risposta degli uomini alla venuta della luce : alcuni risposero negativamente rifiutandolo,altri positivamente con l’adesione di fede. Il rifiuto (vv.10-11) è anticipato nel v.5b; quello dell’accoglienza (v.12) avrà il parallelo nel v.16, riferito alla comunità, al noi, dei credenti.

Mondo è usato in Giovanni in tre sensi diversi: realtà cosmica del creato, umanità in genere oppure mondo ostile, costituito dai figli delle tenebre, che rifiutano la luce. Triplice accezione: cosmica, antropologica, demoniaca. Nella prima e seconda ripetizione “egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui” , si coglie come questo mondo è oggetto dell’amore di Dio; confermato in Giovanni 3:16 Perché Dio ha tanto amato il mondo, che ha dato il suo unigenito Figlio, affinché chiunque crede in lui non perisca, ma abbia vita eterna. Letteralmente “egli era nel mondo” vuol dire in questa terra (alcuni esegeti lo riferiscono alla presenza prima dell’incarnazione); “il mondo fu fatto” vuol dire il creato. La terza volta “mondo” è citato legandolo in opposizione  a Dio, rifiuto a Dio  e alla Rivelazione ed è opposto al mondo futuro nel quale il Cristo regnerà. Giovanni 12:31 Ora avviene il giudizio di questo mondo; ora sarà cacciato fuori il principe di questo mondo. Questa terza espressione di “mondo” designa il mondo attuale nel quale si manifesta il dominio delle potenze ostili alla sovranità di Dio, che più avanti l’autore personificherà. Giovanni 6:70 Gesù rispose loro: «Non ho io scelto voi dodici? Eppure, uno di voi è un diavolo!» Giovanni 13:27 Allora, dopo il boccone, Satana entrò in lui. Per cui Gesù gli disse: «Quel che fai, fallo presto». Giovanni 14:30 Io non parlerò più con voi per molto, perché viene il principe di questo mondo. Egli non può nulla contro di me. “Fu fatto per mezzo di lui” si riferisce al  [3]tutto è stato fatto per mezzo di lui. “Il mondo non lo riconobbe”, è verbo accogliere che troviamo in altri passaggi del vangelo di Giovanni: tema dell’accoglienza. Giovanni 8:56 Abraamo, vostro padre, ha gioito nell'attesa di vedere il mio giorno; e l'ha visto, e se n'è rallegrato». Giovanni 16:3 Faranno questo perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Giovanni 17:25 Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato.

il mondo non lo riconobbe implica un atteggiamento di chiusura e di rifiuto; nel mondo semitico “non conoscere” implica chiusura.

Venne fra la sua gente, elthen è aoristo, indica quindi un’azione puntuale nel passato; si riferisce all’incarnazione del Verbo. La traduzione letterale è :”Venne tra le proprie cose e i suoi non lo hanno accolto”. Questa espressione è tipica di questo vangelo e sta ad indicare che il Verbo è venuto nella sua casa. Molti traducono.” Venne tra la sua gente”. E’ controverso se “tra i suoi” si riferisca a Israele oppure all’umanità intera; numerosi esegeti preferiscono la seconda ipotesi, in quanto lo scenario cosmico dei vv 9ss esclude il riferimento a solo Israele. E’ chiaro, infatti, che questo versetto, per la vicinanza a cosmos (mondo), del versetto precedente, assume una connotazione universale e può benissimo indicare l’umanità intera.  

F’) [12]  A quanti però l'hanno accolto,

        ha dato potere di diventare figli di Dio:

        a quelli che credono nel suo nome,

 [13] i quali non da sangue,

     né da volere di carne,

     né da volere di uomo,

    ma da Dio sono stati generati.

12 hosoi de elabon auton, edôken autois exousian tekna theou genesthai, tois pisteuousin eis to onoma autou,

13 hoi ouk ex haimatôn oude 

ek thelêmatos sarkos oude ek 

thelêmatos andros all' ek 

theou egennêthêsan.

Mentre i vv.10-11 ci presentano l’aspetto negativo dell’accoglienza, la non accoglienza. I vv.12-13 ci presentano invece l’aspetto positivo dell’accoglienza. E’ la risposta positiva di quanti si aprirono al messaggio di Cristo con fede, divenendo figli di Dio. Questo è un principio di contrasto in tutto il vangelo di Giovanni ed è una caratteristica letteraria. Giovanni 3:18-21 Chi crede in lui non è giudicato; chi non crede è già giudicato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. 3:19 Il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo e gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. 3:20 Perché chiunque fa cose malvagie odia la luce e non viene alla luce, affinché le sue opere non siano scoperte;  3:21 ma chi mette in pratica la verità viene alla luce, affinché le sue opere siano manifestate, perché sono fatte in Dio». Giovanni 6:36-40 Ma io ve l'ho detto: "Voi mi avete visto, eppure non credete!" 6:37 Tutti quelli che il Padre mi dà verranno a me; e colui che viene a me, non lo caccerò fuori; 6:38 perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. 6:39 Questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nessuno di quelli che egli mi ha dati, ma che li risusciti nell'ultimo giorno. 6:40 Poiché questa è la volontà del Padre mio: che chiunque contempla il Figlio e crede in lui, abbia vita eterna; e io lo risusciterò nell'ultimo giorno». Giovanni 8:23-27 Egli diceva loro: «Voi siete di quaggiù; io sono di lassù; voi siete di questo mondo; io non sono di questo mondo. 8:24 Perciò vi ho detto che morirete nei vostri peccati; perché se non credete che io sono, morirete nei vostri peccati». 8:25 Allora gli domandarono: «Chi sei tu?» Gesù rispose loro: «Sono per l'appunto quel che vi dico. 8:26 Ho molte cose da dire e da giudicare sul conto vostro; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udite da lui, le dico al mondo». 8:27 Essi non capirono che egli parlava loro del Padre.   Accogliere il Logos vuol dire che si possiede quella capacità che viene da Dio, perché dono di Dio, infatti significa discernere. L’accoglienza presume la fede nel nome del Figlio, perché consiste nel riconoscere ed invocare con fiducia la potenza della persona del Figlio. La fede in Cristo ha come effetto la filiazione divina del credente, essa non ci costituisce figli di Dio, ma a motivo della nostra fede, Dio ci costituisce suoi  figli. Giovanni usa due termini in greco per indicare “figlio”: uno lo riserva a Gesù, per indicare che è figlio generato, hyiòs; (uios); l’altro lo riserva ai credenti, tékna ; questo ultimo termine è usato in questo versetto.  Credere nel suo nome è un semitismo e significa credere nella persona di Gesù. Il Giovanni il termine credere descrive tutta la via che conduce dalla fede iniziale al suo pieno sviluppo sotto l’azione dello Spirito Santo.

La filiazione divina del credente non ha nulla in comune con la nascita umana. Dio dona la vita eterna, quella vera. La triplice negazione esclude ogni mediazione umana nella nascita dall’alto. Non da sangue, sta per non da seme; né da volere di carne esclude la concupiscenza, il desiderio naturale; né da volere di uomo nega l’iniziativa del partner maschile, considerato dagli ebrei il principale agente nella generazione umana. Qui il principio della nascita soprannaturale è lo Spirito Santo, donatoci da Gesù. Un codice latino (b) e alcuni padri della Chiesa (Ireneo, Tertulliano; ed alcuni testi di Origene, Ambrogio, Agostino), leggono al singolare il v.13: “il quale non da carne…”(os al posto di oi) . Se si segue questa lectio facilior , al posto della precedente plurale o lectio difficilior, si da a tutto il versetto un significato cristologico, in riferimento alla generazione verginale di Gesù; questo se si fa riferimento ai vv.9 ss, dove il soggetto è il Logos, è una possibilità da non escludere. Se invece facciamo riferimento a tèkna del versetto 12, è la storia della salvezza che si mette in evidenza; i cristiani nascono dal costato di Cristo sanguinante (Vaticano II)

L’esperienza del Verbo incarnato nella Chiesa

E’) [14] E il Verbo si fece carne

     e venne ad abitare in mezzo a noi;

     e noi vedemmo la sua gloria,

    gloria come di unigenito dal Padre,

   pieno di grazia e di verità.

14 Kai ho logos sarx egeneto 

kai eskênôsen en hêmin, kai 

etheasametha tên doxan autou, 

doxan hôs monogenous para 

patros, plêrês charitos kai alêtheias.

E’ l’incarnazione del Verbo. Punto culminante del Prologo: l’umanizzazione del figlio di Dio. Solo ora ricompare la parola iniziale Logos (Kài ho lògos sàrx egèneto…), per esprimere una nuova condizione esistenziale del Verbo, diversa da quella precedente presso Dio. Diventò carne (sàrx egèneto) significa diventò uomo; carne è  un semitismo che designa l’essere umano nella sua condizione di fragilità e di impotenza radicale. Questa affermazione è in polemica con il docetismo, setta nata in quel periodo, infatti l’autore presenta un Cristo debole e caduco, in contrapposizione alla potenza della sua divinità. Egèneto si riferisce al momento dell’incarnazione, ma ha presenta tutta la vita terrena di Gesù, che sfocia con la passione e morte in croce. Si attentò tra noi (eskènosen en hemin)  è la traduzione letterale di “venne ad abitare…”; è un’espressione derivata dall’AT , quando Dio, durante l’esodo, aveva fissato la sua dimora nella tenda o tabernacolo (nomade tra i nomadi)     Esodo 25:8 Essi mi faranno un santuario e io abiterò in mezzo a loro. 25:9 Me lo farete in tutto e per tutto secondo il modello del tabernacolo e secondo il modello di tutti i suoi arredi, che io sto per mostrarti.  Successivamente la tenda fu sostituita da Salomone nel Tempio di pietra; ma anche questo sarà destinato a finire perché Gesù sarebbe diventato il tempio vivente di Dio. Contemplammo la sua gloria  esprime l’esperienza di fede della comunità cristiana. Il termine gloria (dòxa) indica  lo splendore della divinità, la manifestazione potente e luminosa di Dio, spesso associata alla sua presenza nel tabernacolo o nel tempio.     Esodo 40:34 Allora la nuvola coprì la tenda di convegno, e la gloria del SIGNORE riempì il tabernacolo. Ezechiele 44:4 Poi mi condusse davanti alla casa per la via della porta settentrionale. Io guardai, ed ecco, la gloria del SIGNORE riempiva la casa del SIGNORE; io caddi faccia a terra.      Gloria come di Unigenito è la Gloria che compete a Gesù in quanto figlio unigenito di Dio. Viene qui espressa l’uguaglianza di Gesù con il Padre, perché Dio gli ha comunicato il suo stesso essere. Solo Giovanni usa il termine unigenito (monogenes) e lo usa 4 volte: oltre che in 1,14,   Giovanni 1:18 Nessuno ha mai visto Dio; l'unigenito Dio, che è nel seno del Padre, è quello che l'ha fatto conoscere.  Giovanni 3:16 Perché Dio ha tanto amato il mondo, che ha dato il suo unigenito Figlio, affinché chiunque crede in lui non perisca, ma abbia vita eterna.  Giovanni 3:18 Chi crede in lui non è giudicato; chi non crede è già giudicato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. Pieno  di grazia e verità  può avere valore di endiadi (come appare nel codice B, dove manca il Kai), per esprimere il dono (la grazia) della rivelazione escatologica; aletheia, verità, usato in Gv 25 volte nel vangelo. Grazia (hesed) e verità (émet) sono preceduti dal termine pleres, pienezza, termine usato raramente negli altri vangeli, solo Luca lo usa 8 volte; ma anche il termine hesed è ignorato dagli altri vangeli. Si vuole sottolineare  la totalità della grazia e della verità possedute dall’Unigenito ed anche il dono della verità, in riferimento alle promesse di Dio. 

D’) [15] Giovanni gli rende testimonianza

    e grida: «Ecco l'uomo di cui io dissi:

   Colui che viene dopo di me

    mi è passato avanti,

    perché era prima di me».

15 Iôannês marturei peri autou

kai kekragen legôn, Houtos ên

hon eipon, Ho opisô mou

erchomenos emprosthen mou

gegonen, hoti prôtos mou ên.

Si apre un altro inciso, in parallelo al v. 6. Riprende  la testimonianza del Battista , ma mentre nei vv.6ss era al passato, qui è situata  nel presente della comunità credente. Illustra la voce del Battista che continua a risuonare nella tradizione della chiesa, perciò usa il presente  testimonia (martyrei) e il perfetto ha gridato (kekragen). Poi si legge: Gesù venuto storicamente dopo il Battista, prevale radicalmente su di lui, in funzione della Sua origine e missione divina. “Egli deve crescere ed io diminuire”

C’) [16] Dalla sua pienezza

    noi tutti abbiamo ricevuto

   e grazia su grazia.

16 hoti ek tou plêrômatos autou

 hêmeis pantes elabomen, kai 

charin anti charitos;

La comunità dei credenti proclama la sua professione di fede ed il rendimento di grazie, riconoscendo nel Logos incarnato la fonte dei beni salvifici. Qualche studioso ipotizza che queste parole sono pronunciate dallo stesso Battista (vv.16-18). Pleroma è un vocabolo presente solo in Giovanni, ad esprimere il dono della rivelazione escatologica. Grazia al posto di grazia è la traduzione esatta ed allude alla sostituzione dell’Antica con la Nuova Alleanza. Alcuni traducono “grazia su grazia” perché entrambe sono dono di Dio e rappresentano continuità e non sostituzione. Qui sembra prevalere l’idea della sostituzione, in quanto l’antica rivelazione, parziale e provvisoria, viene rimpiazzata dalla manifestazione totale di Dio in Cristo Gesù.

B’) [17] Perché la legge fu data per mezzo 

   di Mosè,

   la grazia e la verità vennero per mezzo 

   di Gesù Cristo.

17 hoti ho nomos dia Môuseôs

edothê, hê charis kai hê

alêtheia dia Iêsou Christou

egeneto.

Si illustra il versetto precedente per mezzo di un parallelismo progressivo o sintetico. La legge mosaica è messa a confronto con l’opera di Cristo. La Legge è un grande dono di Dio al suo popolo, che aveva avuto come mediatore Mosè, ma la rivelazione totale di Dio, avvenne per mezzo del Verbo incarnato, identificato in un personaggio storico, Gesù Cristo, il mediatore definitivo del Padre.

A’) [18] Dio nessuno l'ha mai visto:

    proprio il Figlio unigenito,

   che è nel seno del Padre,

   lui lo ha rivelato.

18 theon oudeis heôraken

pôpote; monogenês theos ho ôn

eis ton kolpon tou patros

ekeinos exêgêsato.

Con questo versetto si motiva l’affermazione precedente. Mosè aveva chiesto a Dio di vedere la Sua gloria Esodo 33:18 Mosè disse: «Ti prego, fammi vedere la tua gloria!», una cosa impossibile per le creature: nessun uomo ha potuto vedere il volto di Dio e restare in vita Esodo 33:20 Disse ancora: «Tu non puoi vedere il mio volto, perché l'uomo non può vedermi e vivere».Isaia 6:5 Allora io dissi: «Guai a me, sono perduto! Perché io sono un uomo dalle labbra impure e abito in mezzo a un popolo dalle labbra impure; e i miei occhi hanno visto il Re, il SIGNORE degli eserciti!». Gesù invece, come Figlio Unigenito, non solo ha veduto Dio, ma è sempre accanto a Lui, nel suo seno. Viene ripreso il motivo del v.1 (en pros ton Theon): dalla contemplazione del Logos, nel suo rapporto col Padre, si è passati alla sua manifestazione ed immersione nella storia, per ritornare alla fonte primigenia. Eis ton kolpon, traduce rivolto verso il seno del Padre. Gesù è colui che conosce il Padre ed è il sio rivelatore ma anche la nostra guida sicura verso di Lui.

LETTURA DI INSIEME

Si può seguire una visione bipartita:

I. vv 1-13, il Logos nel suo rapporto con Dio e il mondo, così suddivisa:

1) la preesistenza del Logos (vv.1-2 )

2) la sua funzione creatrice e rivelatrice (vv.3-5)

3) la diversa accoglienza del Verbo nel mondo (vv.6-13)

II. vv. 14-18, l’esperienza del Verbo incarnato nella Chiesa.

La prima parte si caratterizza per l’uso dei verbi nella terza persona singolare in riferimento al Verbo, la seconda è contrassegnata dal “noi” della comunità giovannea.

Il contenuto dottrinale sul tema fondamentale del Verbo come rivelatore. L’evangelista sviluppa alcuni motivi sapienzali dell’AT, soprattutto desunti da Proverbi (8,22-31), Siracide (c.24), Sapienza (7,22-8,1; 9,1ss), applicandoli a Cristo, Sapienza incarnata di Dio, mediatore della creazione, che ha fissato al sua dimora tra gli uomini. Nell’AT questi attributi erano riferiti alla Sapienza o alla Prola di Dio, considerata una forza creatrice (Sap 9,1; Sir 42,15; Sal 33,6; 147,15-18; Is 48,3). Essa tuttavia si dichiarava creata e appariva subordinata a Dio. In Sir 24,22ss e nella letteratura giudaica la sapienza venne identificata con la Toràh, considerata creata prima del mondo e mediatrice della creazione; questo progresso dalla sapienza alla topologia si osserva soprattutto nel rabbinismo, dove vengono applicate alla Toràh affermazioni simili a quelle del Prologo. Giovanni attribuisce questo ruolo a Cristo, nuova Alleanza che sostituisce quella Antica (Gv1,17). Lo stesso termine Logos rivela la funzione rivelatrice. Già nella Bibbia il   termine ebraico “dabar” (parola) connotava la rivelazione e l’azione creatrice di Dio. Nei targumin era reso col termine Memràh per esprimere la duplice funzione creatrice e soprattutto rivelatrice della parola di Dio. Nei primi due versetti abbiamo colto l’intima relazione del Logos con il Padre, relazione di eternità, divinità e personalità. Nei vv. 3 e 10 è rivelata la mediazione creatrice del Verbo. Pure questa categoria deriva dalla letteratura sapienzale dell’AT e dal giudaismo. La parola creatrice di Dio per i giudei si era incarnata nella Toràh, per Giovanni in Gesù, Verbo incarnato di Dio. E’ lui la sorgente della vita e non la Legge mosaica, è lui la fonte della rivelazione. Cristo Gesù è fonte di “vita divina “ e fonte di “luce degli uomini” v. 4 , i quali però, come si legge nel v.5, ottenebrati dalle passioni, non lo accolgono. Il conflitto luce-tenebre viene sviluppato nei vv. 10-11, dove non solo il creato ma anche il suo popolo respinge il creatore. Questi versetti sintetizzano il contenuto della prima parte del vangelo (cc. 2-12 o Libro dei Segni); infatti qui Gesù è presentato come venuto nel mondo ( Gv 9,15; 12,46; 3,9) ma i suoi lo rigettano; anzi viene combattuto in Galilea (Gv 4,44) e dai Giudei in genere (Gv 12,37). I vv. 12-13 costituiscono il nucleo di quanto verrà presentato nella seconda parte del vangelo (cc.13-20 o Libro della Gloria). Nel rifiuto generale  ci sono delle eccezioni. Giovanni in questo modo vuole radunare attorno a sé nuovi cristiani e vuole dire loro che, il Verbo ha preso la natura umana ponendo la sua tenda o dimora in mezzo a noi, costituendo la più perfetta dimora di Dio nell’umanità (v.14). L’incarnazione ha come fine la rivelazione piena e definitiva di Dio. Questa nuova collocazione del Verbo attraverso l’umanità di Cristo, sprigiona quella gloria che i testimoni hanno contemplato (v.16). Gloria che è riversata in forma di Grazia su di noi, sempre per mezzo di Gesù Cristo, perché solo lui, che è nel seno del Padre( v. 18), può darci questi doni. Gli innesti letterari che riguardano la testimonianza del Battista (vv. 7-8.15), non vanno considerati come inserzioni nel tessuto originario del Prologo, bensì tipiche del procedimento giovanneo a spirale, cioè a “ondate montanti e successive”, contrapponendo il “principio assoluto” del Verbo al “principio storico” di un uomo, prescelto per essere il primo testimone della “luce”. Mentre gli adepti di Qumran inculcavano lo studio della Legge per prepararsi alla venuta del Signore, per Giovanni è il Battista il vero precursore che predispone Israele all’accoglienza del Verbo
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